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Chi ha paura
muore ogni giorno,
chi non ha paura
muore una sola
volta

Giovanni Falcone
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FINANZIARIA: 
“Non c'ha facemu cchiù!”

Manovre, contromanovre, decreti, leggi e
finanziarie. Oggi ne fanno una, domani la
ritirano e ne fanno un'altra peggiore

Marcella Giammusso

"Non c'ha facemu cchiù! Non si po campari senza soddi e senza travag-
ghiu. Si nana ghiri tutti a casa sti farabutti! E a chisti u votu non ci rugnu

cchiù!". Così brontolava un signore sull'autobus 431D mentre leggeva sul
quotidiano le ultime notizie sulla Finanziaria.

"Ha proprio ragione" rispondeva una giovane donna che si trovava sullo
stesso bus "I nostri politici pensano solo a se stessi ed ai loro amici potenti
e se ne fregano di noi che ogni giorno dobbiamo pensare come sbarcare il
lunario!".

È vero, la gente è stanca della situazione di precariato generale.
Le aziende chiudono perché non hanno più commesse con la conseguenza

che ci sono sempre più disoccupati ed i pochi fortunati che hanno ancora un
lavoro riescono a stento ad arrivare a fine mese. Molte giovani coppie non
riescono a formare una famiglia perché non ne  hanno la possibilità econo-
mica e quindi preferiscono rimanere nelle famiglia di origine. Almeno i geni-
tori ed i nonni possono mantenerli. Il numero delle famiglie che sono al limi-
te della soglia di povertà aumenta continuamente, non esiste più il ceto
medio, mentre poche famiglie si arricchiscono sempre di più aumentando in
modo sproporzionato i loro capitali. Pensate che il 10% delle famiglie pos-
siede il  45% delle ricchezze dello Stato.

Inoltre il debito pubblico sale sempre più perché spesso vengono sperpe-
rati i nostri soldi. E cosa fa il Governo? Vara una Finanziaria con cui colpi-
sce solo la popolazione, i più deboli, gli anziani, le donne e gli immigrati. Fa
molti tagli, aumenta l'IVA con il conseguente aumento del costo della vita
(benzina, luce, gas, abbigliamento etc.). Introduce un'ulteriore tassazione del
2%  sulle somme che gli immigrati inviano ai loro familiari all'estero.
Aumenta l'età pensionabile delle donne a 65 anni. In poche parole succhia le
ultime gocce di sangue alla popolazione. Il Governo taglia i servizi colpen-
do le fasce più deboli, taglia i finanziamenti alla sanità con il conseguente
aumento dei ticket,  indebolisce sempre più la scuola e la cultura, elementi
determinanti di una società civile, riducendo il numero degli insegnanti ed
aumentando il numero degli alunni nelle classi.

Non fa una politica che porti ad un incremento della produzione, non inve-
ste sull'occupazione dei giovani e sulla rivalutazione della scuola e della cul-
tura. Non incrementa il turismo e non valorizza i beni culturali (e ne abbia-
mo tanti in Italia). Ma si preoccupa di fare gli sconti alle tasse dei parla-

mentari e di conservare i propri benefici non risparmiando nulla sui loro
costi di gestione.

Tutto ciò facendo credere che in questo modo è possibile risanare i conti.
Come se gli enormi buchi finanziari, risultato della cattiva gestione dei

nostri amministratori, potessero essere coperti da quel poco che è rimasto
alle famiglie italiane. Di contro le persone che si sono arricchite sulle spalle
dei lavoratori, i politici, i grandi imprenditori, i banchieri non vengono mini-
mamente toccati e continuano ad essere dei privilegiati. 

I grandi evasori fiscali non vengono perseguiti e chi esporta danaro nei
paradisi fiscali viene premiato con un condono che permette loro di riporta-
re in Italia i capitali esportati pagando una minima sanzione del 5%, a diffe-
renza degli altri paesi europei che per il rientro dei capitali impongono delle
tasse che toccano il 45%.

Manovre, contromanovre, decreti, leggi e finanziarie. Oggi ne fanno una,
domani la ritirano e ne fanno un'altra peggiore.

"Togliamo la tredicesima e sospendiamo per due anni l'indennità di licen-
ziamento agli impiegati pubblici, aumentiamo l'età pensionabile, diminuia-
mo le pensioni, togliamo le pensioni a chi non ne ha diritto…" Non mi mera-
viglierei se domani dovessero dire: "Togliamo le pensioni a tutti i pensiona-
ti così salviamo l'Italia". 

Stiamo rasentando il ridicolo, e intanto lo stato italiano cade sempre più
nel baratro. 

continua a pagina 2

continua dalla prima pagina
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FInanZIarIa: “non c’ha Facemu cchIù!”

“I SIcIlIanI” perché
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Giovanni Caruso

Perché il cinque gennaio del 1984
veniva ucciso dalla mafia il diretto-

re e fondatore de "I siciliani" Giuseppe
Fava.

La mafia uccidendo l'uomo giornali-
sta credeva di avere ucciso le idee e il
modello di un nuovo giornalismo che
incominciava a fare "scuola".

In questi ventisette anni fare giorna-
lismo al "modo" di Giuseppe Fava si è
allargato fra i tanti giovani, fra i tanti
giornali di carta dai nomi più diversi. 

Questo percorso ha formato tanti
nuovi  giornalisti che hanno finalmen-
te portato avanti un giornalismo dal
volto diverso.

Con il progresso di internet questo
fenomeno si è ingrandito e i buoni
giornali on-line si sono moltiplicati,

l'informazione è per tutti ed è a portata
di mano.

Anche a Catania, negli ultimi anni, è
nata una piccola rete di giornali di carta
e su internet, un po' per arginare il
monopolio dell'informazione dell'uni-
co quotidiano catanese e poi perché
Catania è la città dove nasce la scuola
di Fava.

Giornali di quartiere fatti di carta che
attraverso un giornalismo di strada rac-
contano la vita della gente. 

Ecco perché, oggi, ha un grande
senso rifondare "I siciliani". 

Il momento è quello giusto, è il
momento dove stiamo vivendo le più
grandi ingiustizie sociali e dove la
democrazia sta subendo gli attacchi
più feroci, dove l'informazione libera,
più che mai, viene sottoposta a conti-

nue censure.
"I carusi di Fava" sono diventati

adulti ecco perché "I siciliani" ritorna-
no a vivere, per dare un'informazione
per tutti e tutte, per dare un'informazio-
ne non nostalgica ma nuova, per com-
battere anche la mafia che si insinua
con la sua borghesia togliendo libertà e
diritti.

Noi de "I Cordai" e del centro
GAPA siamo orgogliosi di essere den-
tro questo progetto e di far parte di una
rete di informazione che dopo tanti
anni paga e ci restituisce il diritto di
raccontare giornalisticamente il nostro
tempo.

E un enorme grazie va al nostro
direttore ideale, al nostro direttore
Giuseppe Fava.

E sarà molto difficile un domani risalire la china, ammettendo che in futu-
ro ci siano delle persone capaci di rimediare a tutto il danno fatto da
Berlusconi e tutta la sua cricca.

Giorno 6 settembre la CGIL ha indetto uno sciopero generale in tutta la
nazione. Lunghissimi cortei sono stati fatti in tutte le città italiane con una
grande e consistente partecipazione di giovani,  lavoratori, disoccupati e
pensionati. L'articolo 8 della Finanziaria approvata dal Governo non solo
deroga dai contratti collettivi l'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, per-

mettendo in questo modo licenziamenti più facili, ma permetterà altre dero-
ghe, nascoste tra le pieghe della legge, che renderanno ancora più precaria e
difficoltosa la vita quotidiana dei lavoratori.

Aderendo allo sciopero il Paese ha dato segno di disapprovazione alla
linea di Governo, ma la Maggioranza non ne ha tenuto conto, insensibile
come sempre alle proteste della popolazione. E allora per farsi ascoltare la
gente cosa deve fare?
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mancanza di volontà
politica e culturale
per lo sviluppo delle
piste ciclabili a
Catania

Andrea Pujades

Icittadini di Amsterdam, Olanda,
usano la bicicletta per il 50 per cento

dei loro movimenti in città. A
Copenhagen, Danimarca, è il 32 per
cento degli adulti ad usare questo mezzo
per andare tutti i giorni a lavoro. Tutti e
due hanno un percorso ciclabile che
comprende quasi tutta la città.

È vero, questo non è un giornale
internazionale e le notizie dovrebbero
riguardare la nostra città. Il fatto è che,
volendo parlare dell'uso della bicicletta,
di mobilità e di piste ciclabili, non può

non saltare all’occhio l’abissale diffe-
renza con Catania.

Noi certo vorremmo informare, chi
non lo sa, che durante i primi giorni di
luglio si è inaugurato un nuovo tratto di
pista ciclabile della città, 80 lunghissimi
metri, in via Gambino, sita tra via
Paternò e piazza Stesicoro. Però se rac-
contiamo questo, dovremo anche parla-
re di un progetto di più di tre milioni di
euro, di un ritardo di più di tre anni e
fare un bel po' di riflessioni, perché le
notizie così da sole, senza contesto, pos-
sono confondere.

Il progetto che pretendeva dotare la
città di una pista ciclabile fu finanziato
dall'UE nel 2005 per un importo onni-
comprensivo di € 3.212.388,85 nell'am-
bito del Pit Catania 35. I lavori iniziaro-
no nell'aprile del 2007. Si prevedeva
una durata di 365 giorni, si parlava di
due tratti, uno di 1,5 Km da Piazza
Stesicoro a Piazza Giovanni XXIII e
uno di 3 Km da Piazza Giovanni XXIII
a Piazza Europa.

Ad oggi, abbiamo solo 1,2 Km e
nuove date di consegna che indicano
orientativamente marzo 2012.

Non basta criticare la lentezza dei
lavori, o chiedersi che ne è stato di tutti
quei soldi, se c'è la volontà di finire i
lavori, o se il tutto è stato fatto per dire
che a Catania le piste ciclabili ci sono.

Bisogna anche andare dall'altra parte,
vedere in che condizioni sono i tratti già
consegnati ai cittadini, chiedersi se
veramente si utilizzano e se è facile e
sicuro raggiungerli ed è corretto il  loro
uso.

Basta andare a vedere il tratto di stra-
da che comprende Via di Prima, usata
come parcheggio di macchine e moto-
rini o deposito di spazzatura. Quello

che dovrebbe essere l'unico percorso
destinato alle sole biciclette è invece
una via piena di ostacoli. E che dire
della lucidità di fare un tratto pieno di
uscite di garage.

Ma questo non succede solo qui.  È
un vecchio problema quello dei par-
cheggi abusivi a Catania. Le problema-
tiche sono tutte collegate e si accavalla-
no, e potrei mettermi a parlare di lega-
lità e cultura della illegalità, ma mi
manca lo spazio.

Parliamo, invece, di cultura ciclista:
esiste a Catania? Sicuramente non allo
stesso livello di altre città d'Europa o
dell'Italia del nord come Padova o
Bologna, ma è più importante chiedersi
il perché?

La risposta è complessa: è la man-
canza di infrastrutture e di un piano di
sicurezza a non permettere lo sviluppo
di una cultura della mobilità sostenibile
o è la mancanza di questa che non
fomenta la volontà politica di crearla?

Ci saranno altre tante motivazioni o
cause che non permettono lo sviluppo
di questa cultura, ma non sono queste
delle cause che non possiamo cambia-
re, come per il clima o la conformazio-
ne del territorio. C'è proprio una man-
canza della visione generalizzata della
bicicletta come mezzo di trasporto. La
bicicletta è ancora vista come un passa-
tempo o un giocatolo per bambini in
attesa che arrivi il motorino.

Ma la bicicletta a Catania si usa, ogni
giorno di più e ci sono da anni diverse
realtà che si collegano al suo uso.
Bisogna solo farci caso.

Ogni mercoledì, per esempio, la
Critical Mass di Catania raduna centi-
naia di persone in Piazza Roma per
andare in giro e godersi le vie della

Città. Se tutte queste persone e tante
altre iniziassero a usare la bicicletta tutti
i giorni, basterebbe solo 1.2Km di pista
ciclabile?

Bisogna attivarsi in tutti e due i sensi:
usare la bicicletta per far sorgere dei
bisogni di infrastrutture pubbliche e
costruire le infrastrutture pubbliche per
favorire l'uso della bicicletta, creando
così un circolo virtuoso e un bisogno di
cambiamento politico.

Perché "Dall'alto della bicicletta, il
mondo è diverso. Innanzi tutto, proprio
grazie all'innalzamento del punto di
vista" come dice Didier Tronchet nel
suo "Piccolo Trattato di Ciclosofia", del
punto di vista critico, aggiungerei.

1200 meTrI...

Entrato in vigore il
nuovo piano viario,
che prevede la chiu-
sura di Piazza
Duomo

Salvo Ruggieri

Saranno gli uccellini, o piuttosto i
piccioni, che atterrano senza più

alcuna preoccupazione a Piazza
Duomo, ma sembra che a Catania le
cose non smettano di calare dall'alto!
Fortuna che qualche volta ci si azzecca
in linea di principio. Pare che in Centro
tutto sia cambiato. L'Elefante c'è anco-
ra però, e se la ride sotto la proboscide.
Perché nessuno tra gli automobilisti
catanesi ci capisce niente: strade che
cambiano di senso di marcia, corsie
uniche, carreggiate riservate agli auto-
bus, stalli per il parcheggio che spari-

scono... ma soprattutto Piazza Duomo
che diviene totalmente pedonale. I
maligni dicono "menomale", altrimen-
ti ce ne saremmo calati. Sì, perché
l'Onorevole Stancanelli, manco troppo
sottovoce, l'aveva detto che la Piazza
più importante della città stava
sprofondando sotto il traffico. Ma i
tanti commercianti contrari al progetto,
forse avrebbero voluto che fosse stata
la Piazza a venire giù piuttosto che i
loro introiti. La loro poca elasticità in
materia di rinnovamento è risaputa, ma
la loro ostilità al nuovo piano viario
sembra superare ogni limite.
Lamentano già perdite inverosimili. In
realtà i negozi a me sembrano pienissi-
mi: " E' pirchì iu aiu fattu sempri beni
nda me vita... e i clienti rispondono.
Altrimenti la chiusura ci avrebbe già
mandati a casa. Cca appoi a firmata di
l'autobus, potevano metterla davanti il

tabacchino, invece di spostarla di 50
mt". Mi scappa quasi una risata.

Altri non mi vogliono rispondere,
diversi mi dicono "peggio, peggio", ma
non mi spiegano e si spiegano il perché
della contrarietà!

Certo, il piano così com'è, è monco...
ma da qualche parte si doveva pure
cominciare. L'emergenza è quella dei
trasporti pubblici e dei parcheggi.
Bisogna sbloccare la situazione degli
scambiatori e delle corsie preferenziali
degli autobus. Tre linee veloci erano
state pensate dal centro alle soglie
dell'Hinterland. Devono entrare in
vigore subito. E poi le nuove tratte
della metropolitana fino all'aeroporto,
con i lotti fino a Piazza Palestro che
devono andare subito in appalto. Ed
ancora perché no, qualche linea tran-
viaria che attraversi l'asse dei viali e il
lungomare. E ci sono le piste ciclabili

che vanno allungate. Solo allora, anco-
ra più pezzi di centro, potranno essere
totalmente chiusi al traffico veicolare,
avvicinando Catania alle grandi città
europee. 

Infine ci preme ricordare il valore
della concertazione, perché di sicuro a
tanti catanesi le idee non mancano. Il
piano viario è discreto, ma il lavoro di
Stancanelli è appena cominciato, fer-
marsi qui sarebbe scellerato.

alT... SI gIra
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Miriana Squillaci

Ogni mattina gli abitanti di San
Cristoforo appena svegli, apro-

no gli occhi, mettono i piedi giù dal
letto, si affacciano alla finestra e
subito entrano in contatto con le
caratteristiche del nostro quartiere:
la "dolce" voce del vicino che
accompagna quella di un cantante
napoletano, i motorini che sfreccia-
no, la mamma per strada che urla al
proprio bambino " non curririiii!!",
il "profumo" degli scarichi delle
auto, il telefono di un nostro fami-
gliare che riceve continuamente
telefonate ed sms…

Siamo ormai così abituati a questo
panorama, a questo modo di vivere,
che a volte non siamo capaci di
immaginare l'inizio della nostra
giornata in modo diverso, più silen-
zioso, pulito o semplicemente tran-
quillo e peggio non riusciamo ad
immaginare una intera giornata
svuotata di quei rumori, odori, abi-
tudini; avremmo paura di annoiarci,
di sentire che una parte di noi
manca…

Posso assicurarvi che non è stato
così per chi ha partecipato al campo
Gapa 2011, svoltosi a Cava d'Ispica,
una vallata che, immersa nella tipica

vegetazione mediterranea, ci ha
regalato la possibilità  di vivere, e
non semplicemente immaginare,
quattro giorni fuori dal quartiere
completamente circondati dalla
natura.

Le nostre giornate non sono stare
noiose e ancor meno vuote, visto
che sono state riempite dalla volontà
di stare insieme, di condividere
emozioni ed esperienze a conclusio-
ne di un anno che ci ha visti impe-
gnati ognuno nelle proprie attività,
interne ed esterne al Gapa.

In un luogo simile il tema guida
per le nostre attività non poteva
essere che la  NATURA, ecco per-
ché per questi quattro giorni abbia-
mo deciso di aiutarla con la raccolta
differenziata, di scoprirla e reinven-
tarla attraverso giochi che ci costrin-
gevano ad ascoltarla, odorarla, toc-
carla più che vederla e soprattutto
renderla nostra dando una spiega-
zione, attraverso delle storie, al suo
esserci. Ma abbiamo anche impara-
to a piantare e curare le piante, a non
sprecare l'acqua e quanto può essere
bello semplicemente stare insieme
senza esserne obbligati.

Se è stato piacevole, infatti, vede-
re la grande partecipazione di tutti

nelle attività e nei gruppi di lavoro
(colazione, cucina, pulizia pentole e
bagni), ancora più bello è stato
vedere la voglia di condividere un
pensiero, una conoscenza, un gioco,
un ballo, nel tempo libero, quando
cioè, nei limiti del rispetto delle
regole, tutti possono scegliere di

fare quello che preferiscono e stare
per conto proprio.

Non so quante delle cose impara-
te, condivise, insegnate, resisteran-
no in ognuno di noi per questo anno,
ma sono sicura che qualcuno sta già
facendo il conto alla rovescia per un
nuovo campo.

campo gapa 2011: un'occaSIone per STare InSIeme e
conoScere la naTura

Progetto "Kamlalaf"
da Piacenza 7 ragaz-
zi presso il GAPA
Giovanni Castagnetti, Ass. Comune di Piacenza

Questa estate abbiamo viaggiato
con loscopo di incontrare perso-

ne, associazioni, enti che ci potessero
parlare di legalità, di lotta al fenome-
no mafioso e di tutte le tematiche ad
esso legate. Il nostro viaggio ci ha
portato in Sicilia e, come ultima
tappa a Catania proprio presso la
sede del GAPA in via dei Cordai.

Avevamo contattato Giovanni
Caruso per poter affrontare il tema
"legalità" dal punto di vista educati-
vo. Così è stato, senza fronzoli e fil-
tri.

L'accoglienza è stata oltre le nostre
aspettative e, anche se per un breve
tempo, (4 giorni in tutto) ci avete
accolti nella vostra casa: la sede del
GAPA.

Ci avete accompagnato per vie del
quartiere San Cristoforo e ci avete
raccontato come è nato il GAPA e
come è adesso. 

Una cosa mi ha stupito e mi ha

insegnato molto: vedere che l'entu-
siasmo dei "grandi vecchi" è stato
contagioso in tanti ragazzi che si
stanno assumendo le loro responsabi-
lità con altrettanto entusiasmo e stan-
no mettendo le loro competenze e le
loro idee al servizio dell'associazione
e, attraverso di questa, ai ragazzi del
quartiere.

C'è molto da imparare da questo:
una comunità cresce quando le espe-
rienze vengono trasmesse a qualcuno
che le sa accoglierle e al quale non
vengono tarpate le ali, anzi, gli viene
data l'opportunità di sperimentarsi e
di agire.

E così, le nostre guide, chi ci ha
maggiormente aiutato in questa
nostra full immersion nella realtà di
San Cristoforo, (non me ne vogliano
Giovanni, Elena, Marcella e Paolo)
sono stati Giusy, Domenico, Miriana,
Salvo e, con loro, tutti i ragazzi che ci
hanno accompagnato e dato il loro
tempo perché un po' capissimo cosa
vuol dire vivere a San Cristoforo. 

A tutti voi, va, quindi, il nostro rin-
graziamento con l'augurio di poterci
ritrovare.

l'ulTIma Tappa del vIaggIo:
cITTà dI TrIncea

VOLONTARI CERCASI
PER DOPOSCUOLA E ATTIVITÀ PER BAMBINI E

RAGAZZI A SAN CRISTOFORO

Il GAPA (centro di aggregazione popolare) lancia un
appello a tutti i ragazzi e a tutte le ragazze, agli uomini e
alle donne che vogliono fare del volontariato a S.
Cristoforo.

Da più di 20 anni il GAPA costruisce relazioni nel quartie-
re con i minori e con le loro famiglie, per promuovere dirit-
ti, giustizia sociale e lotta alla mafia.
Le attività del centro sono: sostegno scolastico, attività
ludiche e sportive, animazione teatrale, laboratorio gior-
nale di quartiere, etc,...

Se credi che questo sia importante e che ti possa inte-
ressare, se credi che il tuo "fare" sia utile a rendere giu-
stizia alla nostra città e ai nostri quartieri.

FATTI SENTIRE!

Associazione G.A.P.A.
Centro di aggregazione popolare 
Indirizzo: Via Cordai 47 -Catania
www.associazionegapa.org 
gapa@associazionegapa.org 
Informazioni: Giovanni 3333892970

Paolo 3207687027
Toti 360329089
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scirono a strappare il distintivo dalla
giacca dell'avvocato, poi la folla riuscì a
separare i tre e l'orchestrina riprese a
suonare e le coppie ripresero a danzare.

Di quello che era successo alle Grotte
di Ulisse fu informato Concetto Gallo,
separatista doc e futuro capo dell'eserci-
to separatista, il quale la sera stessa in
via Etnea si mise alla ricerca di quel-
l'ufficiale della Sabaudia che si era per-
messo di oltraggiare il giovane avvoca-
to Bruno.

Non lo trovò, ma incontrò due solda-
ti della divisione Sabaudia, fece loro
vedere il distintivo della Trinacria, li
provocò e i due gli si buttarono addos-
so, ma Concetto Gallo riuscì a svinco-
larsi e a strappare a uno di loro la ban-
doliera con i proiettili e facendola rotea-

re lo colpì al volto.
Accorse gente e Concetto Gallo, sod-

disfatto per aver vendicato l'onore sepa-
ratista, si allontanò con calma.
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Botte da orbi per la
“Trinacria”

Era una bella serata di piena prima-
vera, fresca e profumata nel giardi-

no delle "Grotte di Ulisse"; l'orchestri-
na suonava e la pista era affollata di
coppie allegre e spensierate.

Era il 29 giugno del 1944 e a Catania
ed in Sicilia si respirava l'aria della
libertà e quella della fine della guerra
anche se la guerra ancora non era fini-
ta, l'aria dell'autonomia e quella del
separatismo, l'aria del "non si parte" e
quella della Resistenza da combattere
al nord.

La pista era affollata e d'un tratto un
ufficiale della divisione Sabaudia si
fece largo tra le coppie danzanti e si

piantò davanti ad un giovane, intiman-
dogli di togliere dall'occhiello della
giacca il distintivo rosso e giallo della
Trinacria.

Il giovane era l'avvocato Antonio
Bruno, separatista, e la dama era sua
sorella; ritenne di non ubbidire all'uffi-
ciale e iniziò un rabbioso alterco che
obbligò gli orchestrali a smettere di
suonare e le coppie a tornare preoccu-
pate ai loro tavoli.

L'avvocato lasciò, furioso, la pista e
si diresse all'uscita seguito dall'ufficiale
e, appena fuori, i due si accapigliarono
con incredibile animosità, mentre una
folla di curiosi sull'ingresso seguiva
preoccupata la violenta colluttazione.
Un collega dell'ufficiale ritenne d'inter-
venire e così i due della Sabaudia riu-

SCheGGe dI StoRIA CAtANeSe a cura di Elio Camilleri

Elio Camilleri

Pubblicato da Edizioni
Eventualmente, "Marca elefante non
paga pizzo" è un romanzo di estrema
attualità di cui sono coautori Tommaso
Maria Patti e i ragazzi di Addiopizzo
Catania. 

Il volume, dall'estetica accattivante, è
impreziosito da una vignetta di Vauro in
copertina e da una bella foto C. Scattina
in quarta. La collaborazione, realizzata
tramite la rete fra l'autore principale,
siciliano che vive a Roma, e i ragazzi
catanesi, rende il romanzo un bell'esem-
pio di lavoro a molte mani.

L'obiettivo è quello di far conoscere
l'impegno e veicolare le idee dell'asso-
ciazione di volontariato antipizzo mar-
cata Liotru. Capita poi che T. M. Patti,
responsabile dello stile complessivo del
lavoro, si lasci prendere la mano e si
soffermi con sincero interesse ad osser-
vare i giovani in quanto tali, o a descri-
vere in modo originale e affascinante la
città di Catania, teatro della scena. 

Si tratta di  un romanzo corale di gio-
vani per i giovani e bene vi viene rap-
presentato il gioco di squadra  dei
ragazzi antipizzo.  Non esiste un prota-
gonista ma tanti; è un ambiente che
emerge nitido, non una singola vicenda. 

Il romanzo, uscendo dagli stereotipi,
rivela una Sicilia insolita ma vera, che
spera e lotta; ecco allora che risulta par-
ticolarmente adatto per chi ama la lega-
lità, i giovani e Catania. Per chi invece
non conosce la città è un modo per farlo
guardandola dal suo lato migliore.
Amori giovanili, speranze, gioia, voglia
di battersi; le grandi tematiche di una
generazione che non ha vita facile, il
lavoro, la fuga dal sud e... una possibi-
lità di ritorno; la sensualità di una città

come Catania che, tramite questi giova-
ni, corteggia la speranza e tenta di striz-
zarle l'occhio. Una città che  punta final-
mente a ribellarsi alla cultura del pizzo
e a riacquistare la dignità. 

Una lettura scorrevole e piacevole
che ci propone, con un inconsueto sor-
riso, una Sicilia terra d'antimafia e di
giovani bellissimi. 

Il romanzo si conclude con un finale
aperto, essendo chiaro che se qualcosa
di molto importante è stato già fatto da
questi giovani, certamente moltissimo
rimane ancora da fare. Non si cede
quindi a facili ottimismi, ma si rifugge
certamente dagli eccessi di cupo pessi-
mismo frequenti trattando questi temi.
Si aprono, sì, strade nuove alla speran-
za, ma si dà anche uno schiaffo a chi fa
finta di nulla e guarda da un'altra parte,
perché tanto nulla cambierà mai. 

I proventi della vendita del libro
vanno all'associazione Addiopizzo
Catania. Ciò rende l'acquisto del volu-
me (9 €) un piccolo gesto d'antimafia.

recenSIone a "marca eleFanTe
non paga pIZZo"
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di Giulio Traversi

Prologo

Tutto cominciò il giorno che Santo Buscemi
ritornò a frequentare la scuola dopo un lungo perio-
do di assenza. Arrivò in ritardo e andò a sedersi
all'ultimo banco per osservare bene quello che suc-
cedeva in classe. La professoressa stringeva tra le
gambe un violoncello e teneva sospeso in

aria un archetto con tallone in ebano e crini di
cavallo. Solo di cavallo masculo, spiegò la profes-
soressa, perché la femmina urina verso la coda e il
pelo sporcandosi diventa una fetenzia. Gli scolari
per la storia del pelo fituso si misero a schiamazza-
re, le femminucce urlavano Schifiu

tappandosi il naso col pollice e l'indice. Il fatto
del pelo era per tutti una sineddoche senza saperlo.
Era già tutto un ciuciuliare sguaiato di mocciosi
smaccosi e impertinenti, eppure solo Santo
Buscemi a primo sentire fece diventare quel discor-
setto una questione di vita e di morte, u cavaddu

masculo incaprettato, scrinato e fatto a fettuzze,
finché la professoressa inclinò il punteruolo del
violoncello sull'impiantito dell'aula e scostò il
lembo della gonna intorno ai polpacci. La classe
ammutolì. Santo lavorava allora di fantasia assom-
mando le caviglie di quella donna alla carne

equina, sciàlo, focu e sangue. I vetri tremarono
alle corde più basse, la musica divenne nitrito di
galoppo. Dalle note gravi, lunghe e vibrate, l'ar-
chetto corse verso quelle più acute. Dal mare in
musica emerse una melodia buffonesca, maschera
col taglio in bocca. Qualcuno avrebbe cantato a

fior di labbra "Vitti na crozza", ma tutto si scan-
giò fulmineamente con fumo puzzolente di bracia
di filetto, fuliggine di delinquenteria, uno stravia-
mento di sensi. La professoressa col violoncello
indossava la gonnella e la camicetta, lo strofinare
dell'archetto sulle corde pareva scabroso e puttane-
sco. Lo zanzarone sfrigolava un rantolo attorciglia-
to, una voce scoglionata e gaglioffa, fra godere e
soffrire, misto di voglia, lacrime e piacere, nitrito
ferito di cavaddi mischineddi presi a

nerbate e lassati sulla rena nera come asciugama-
ni, mentre la bava del mare sala le ferite.
L'angoscia del canto, lo sguardo ridicolo del carne-
fice. Una di quelle cose di cui Santo aveva tante

volte sentito parlare in famiglia. Femminelle e fem-
mine maschie. Un'esecuzione punitiva consumata
dentro un

garage del centro storico. La cavalla possedeva
un manto marrone e lucente, troppo bella in corsa.
Le spararono un proiettile in fronte, poi decapitata
e tagliata a pezzi col marrancio per evitare che il
sangue schizzasse sulla carrozzeria del mercedes
coupé. Dopo aver asportato le parti commestibili,

il resto dell'equino fu sparpagliato per la spiaggia
della plaia. L'indomani i bagnanti stesero ignari teli
da mare tra interiora, zampe e tronconi di testa
equina.

Santo Buscemi femmine di pelo non ne aveva
ancora conosciute personalmente, ma di cavaddi
tanti ne aveva visti nella sua città che pareva la
California.

Per le stradine l'aria sapeva d'aceto forte e intan-
fanava addosso come la nicotina: c'erano le fuma-
role equine, seggiole e tavoli di plastica sopra i
marciapiedi, i barbecù, un codazzo di cristiani
davanti alle putìe per accattarisi la carne. Alitava
tutt'intorno sentore fituso d'arrosto bisunto, caru-
sazzi avvolti nella sciarpa rossazzurra, gente assit-
tata che si arricriava la vita.

Queste cose, i sapori, gli odori, il senso del caval-
lo, Buscemi se le portò dentro, fino al momento in
cui diventato grande cominciò a farsi una vita, che
fu labirinto tra delinquenza e legalità.

***

Il cielo era fatto trasparente dalla chiarìa di stel-
le fitta fitta come brillantina sulla pelle di una fem-
mina.

"Fulippo, che ore sono?" sbraitò Santo Buscemi
che stava in mezzo alla carreggiata e faceva da
palo. Filippo non rispose, rovistava dentro il por-
tabagagli. Stringeva una torcia elettrica tra i denti
e con furia cercava qualcosa: apriva borsoni, rigi-
rava magliette, cappelli, sandali, occhiali da

sole, costumi da bagno, indumenti griffati.
"Fulippo, che ore sono?" ripeté Santo.
Filippo tirò la testa fuori dal portabagagli.
"Statti muto" disse. "È tardi."
Filippo era pelato, barba a cespugli, ovale tondo,

un macellaio.
"Statti muto e talìa se ci sono cristiani!"
Ma non c'erano altri cristiani. Un silenzio

minaccioso. Filippo tornò a rovistare e buttava la
roba sull'asfalto. Santo si appostò venti metri più
in là muovendosi nervosamente. Non arrivava nes-
suno e per ora erano salvi.

"Talìa" urlò poi Filippo. "Talìa u vastasu do zu
Cammelo!"

Santo lo raggiunse e si tuffò dentro il portabaga-
gli. Sgranò gli occhi. La torcia elettrica illuminava
una sostanziosa quantità di neve bianca, roba deci-
samente preziosa. Ragione aveva lo zio Carmelo.
La roba non si nasconde in casa, buttana miseria!
Filippo raccolse da terra un borsone vuoto e

lo riempì di cocaina. Santo diventò allegro, si
tolse la camicia che indossava, sporca e sudata, la
gettò via, rimase a torso nudo e scelse una di quel-
le magliette nuove immacolate, ancora avvolta nel
cellofan, ci indovinò subito la taglia e la indossò.

"Come mi sta?"
Santo in mezzo alla carreggiata si aggiustava la

maglietta dentro i calzoni.
"Ma che minchia ti sei messo addosso?"
"Mi sta bene?"
Nella maglietta c'era disegnata una femmina di

primo pelo, coi capelli lunghi e dorati, ma era una
femmina con le zampe da gallina. Sembrava una
strega. Santo siccome a scuola c'era andato e un
po' di cultura se l'era pure fatta, spiegò che quella
era una Sirena. Una femmina appollaiata sopra

uno scoglio, e dalle labbra rosse usciva un
fumetto in cui c'era scritto "Casta Diva". Questa
femmina s'abbronzava sopra un faraglione; e poi
c'era disegnata una barca a vela latina e un cristia-
nazzo barbuto legato all'albero di maestra, incan-
tato dalla bellezza ammaliatrice della donna.

"Amunìnni" disse Filippo infastidito dallo sfog-
gio culturale.

"E la macchina?"
"La lasciamo qui."
Santo girò intorno all'automobile sbattendo le

mani contro gli sportelli, toccando le maniglie, il
cruscotto diamantato, i cerchioni in ghisa intarsia-
ti, tutti pezzi di ricambio di prima scelta.

"Amunìnni, zu Cammelo a quest'ora ha portato
il cavallo in garage e ha sguinzagliato gli scagnoz-
zi!"

Filippo tirò il compagno per la maglietta trasci-
nandolo via da lì.

carne dI cavallo - 1^ parTe

Al GAPA (vIA CoRdAI 47) dA luNedì 3 ottobRe INIZIA lA PAleStRA
e PRoSeGuIRà tuttI I luNedì, meRColedì e veNeRdì dAlle 17:30 Alle 19:00


